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VERSO LO SCIOPERO 


GENERALE 


Non è, a mio avviso, il caso di dilun- 
garsi su questioni già ampiamente 
discusse quali. l'opportunità degli 
“scioperi generali” del sindacalismo di 
base nel momento in cui ragioniamo 
su quello del 27 ottobre. 

E evidente, infatti, che si tratta di una 
forma di azione “ibrida” a metà fra il 


conflitto effettivo e l’agire comunicati- . 


vo, che va valutata caso per caso per la 
sua concreta efficacia ed opportunità. 
In questo caso sono argomenti a fa- 
vore dello sciopero del 27 ottobre per 
un verso il successo dello sciopero dei 
trasporti del 16 giugno e, per l’altro, il 
fatto che si colloca in un momento sin- 
dacalmente interessante a causa della 
scadenza dei contratti, in particolare 
del pubblico impiego e della scuola, 
senza dimenticare che in questi mesi 
le ragioni che rendono necessaria una 
mobilitazione sono, se possibile, au- 
— mentate. 


Alcune informazioni sulla prei- 
storia contemporanea. 


Fatto salvo che ciò che veramente: 


conta è la situazione sociale generale, 
la possibilità di sviluppo di mobilita- 
zioni importanti, può essere utile pre- 
mettere ad ogni altra considerazione 
una rapida cronistoria. 

Lo sciopero del 27 ottobre è stato in- 
detto dal medesimo cartello di sinda- 
cati ( CUB SGB Si 
Cobas e USI AIT) 
che ha indetto lo 
sciopero del 16. 
giugno, al quale si 
è aggiunto lo Slai 
Cobas, e cioè da 
quei sindacati che 
non hanno firmato . 
l'accordo sulla rap- 
presentanza del 10 
gennaio 2014, un accordo indecente 
che scambia diritti dei sindacati con i 
diritti dei lavoratori. 

L’indizione è stata fatta a giugno ed 
è stata resa “ufficiale” sul sito della 
-Commissione di Garanzia per, in re- 
altà contro, l’Esercizio del Diritto di 
Sciopero all’inizio di luglio. 

Lo sciopero è stato quindi indetto 
con un anticipo fuor di misura, oltre 


in modo da non 


| sciopero già indetto 


4: mesi, essenzial- 
mente per due ra- 
gioni: 


“prenotare” la data 


avere problemi de- 
rivanti dalla legisla- 
zione antisciopero 
è sin ovvio, per evi- 
tare di trovarsi nel- 
la poco simpatica 
situazione di dove 
decidere una data 
in presenza di uno 


dall’ Unione Sinda- 
cale di Base che del 
suddetto cartello, 
in quanto firmataria dell’accordo del 
10 gennaio 2014, non fa parte. 


Se vogliamo, quindi, una scelta “tecni- 
ca” che ha però delle premesse e delle 
ricadute politiche sin evidenti. 
Proviamo quindi a esaminare la que- 
stione nella maniera più chiara possi- 
bile, visto che sull'argomento, almeno 
a mio avviso, si fa molta confusione in 
buona o in cattiva fede. 


Sulle divisioni nel campo del sin- 
dacalismo di base 
E di moda, nella sinistra ARRE e 
sindacale, liquidare le differenze di 
posizioni fra le organizzazione del sin- 
dacalismo di base 
= come il prodotto di 
una classica lotta 
di potere fra pic- 
coli apparati e, con 
ogni evidenza, che 
vi siano volontà di 
autoaffermazione, 
narcisismo, setta- 
rismo, non si può 
negare. | 


Se, però, si va oltre 


la pei dell’acqua calda chiunque 
sia intellettualmente onesto non può 
che riconoscere che siamo di fronte 
a una divaricazione di posizioni che 
ha delle ragioni sin troppo fondate e 
cioè, come già si è rilevato, la rottura 
nei fatti e non nelle chiacchiere con la 


tradizione gesuitica della sinistra sin- 


dacale sulla cui base si levano nume- 


‘ rose lamentele e critiche nei confronti 


dell’avversario di classe e di ciò che 
impone per poi appecorarsi serena- 
mente in nome del bene dell’organiz- 
zazione. 

Nei fatti quindi il rifiuto della firma 
di quell’accordo è stata, nel senso mi- 
gliore del termine, una novità positiva 
e, come in diverse occasioni ha spe- 
rimentato personalmente chi stende 
queste riflessioni ed è comunque noto, 


è una scelta pagata con la perdita di 


diritti e una difficoltà notevolissima a 
condurre l’azione sindacale. 

Non siamo insomma di fronte a una 
divergenza, come direbbe qualcuno, 
tattica, ma - piaccia o meno - ad una 
scelta di campo. 

Fra l’altro, le due differenti scelte ren- 
dono impossibile, a meno di non ca- 
dere in una sorta di schizofrenia po- 
litico-sindacale, la definizione di una 
piattaforma comune dato che, sulla 
base del secondo principio della logi- 
ca, quello di non contraddizione, non 
ci si può battere contemporaneamente 
a favore e contro la libertà sindacale. 


Problemi e preoccupazioni 
Torniamo ora alla preistoria dello 
sciopero del 27 ottobre, visto che ab- 
biamo la possibilità di descriverne le 
evoluzioni. 

Ovviamente, l’indizione di sciopero 
non era clandestina ed anzi, quanto- 
meno nel mondo sindacale non istitu- 
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. ratori 


TORINO/G7 


Il G7 per il governo è stata una 
mera questione di ordine pubblico. 
Sin dall’inizio, quando il vertice do- 
veva tenersi tra Torino e Venaria. 


Lo spostamento alla Reggia, la can-. 


cellazione di quasi tutti gli incontri 
in città, hanno creato lo scenario 


per l'assedio, solleticando un im- - 


maginario da 1789. Peccato che il 
palazzo di caccia dei Savoia sia solo 
un museo. Chi ci lavora lo ha bloc- 
cato tante volte nell’ultimo anno e 
mezzo di lotte. 


Tant'è. La politica e i media si nu- 
trono di spettacolo, fanno spettaco- 
lo quotidiano usa e getta. 

Tra la prima e la seconda edizione 


della Stampa di sabato mattina, due 


cassonetti bruciati e qualche fuoco 
d’artificio serale hanno sostituito 
la cronaca del 
corteo dei lavo- 
in Bar- 
riera di Milano, 
il momento di 
lotta più vivace 
e partecipato di | 
venerdì 29, ul- ‘ 
timo giorno del 

vertice, prima della rituale confe- 
renza stampa del giorno successivo. 
Nulla di cui stupirsi. L’informazio- 
ne funziona così. Poco saggio farne 
lo specchio su cui misurare la pro- 
pria bellezza. Perchè il coltello dalla 
parte del manico lo tengono sempre 


Biancaneve e i suoi sette nani. 


Fuori di metafora. Se non si sa usci- 
re dalla fascinazione del circo me- 


diatico si rischia di divenirne una 


mera variabile dipendente. 
D'altra parte, l'informazione — e la 
propaganda — al tempo della rete 


riescono in parte a prendere vie. 


proprie, costruendo reti attraverso 
le quale circolano in tempo reale, 
foto, audio, video, cronache. 


Nel 2001 a Genova l’informazione 
indipendente fu parte integrante 
della lotta, contribuendo, almeno in 
parte, a smontare le verità ufficiali. 
Oggi tanta acqua è passata sot- 
to i ponti dei tre fiumi di Torino. 


OLTRE IL CIRCO 
— MEDIATICO 


La città dell’auto è diventata vetrina 
luccicante di grandi eventi, mentre le 
periferie sono luogo di riqualificazioni 
escludenti. | 

Sono passati 16 anni da quel G8, tor- 
nato G7 dopo la cacciata della Russia 
putiniana. I movimenti, che in quegli 
anni scelsero di sfidare i potenti del 
mondo assediando gli incontri, dove 


si affinavano le politiche che hanno 


reso più tagliente e aguzza la piramide 
sociale, si sono inabissati. Il moltipli- 
carsi dei fronti di guerra, l’inaridirsi in 
percorsi paraistituzionali, l'incapacità 
di cogliere l'occasione di tessere una 
nuova Internazionale degli oppressi 
e degli sfruttati, ne hanno segnato la 
fine. | 

Oggi, la scarsa reattività dei lavora- 
tori, dei precari, dei disoccupati, dei 
senza reddito agli attacchi convergen- 
ti di governo e padroni, il moltiplicar- 
si contestuale di misure di disciplina- 
mento sociale, ci mettono di fronte ad 
una strada tutta in 
salita. | 
Una strada sul- 
la quale si rischia 


a certi antagonisti 
sedotti dalle fiammate, chiunque le 
agisca. Foss'anche una santa alleanza 
tricolore: c'è chi ancora oggi è orfano 
della tre giorni forcona all’ ombra della 
Mole. 


Il contenitore ReSetG7 non ha sapu- 
to raccogliere e sintetizzare a pieno le 
proposte emerse dalle tante anime del 
movimento. Forse l’obiettivo stesso 
era poco credibile. 

Tra chi ha scelto le periferie della cit- 
tà, lasciando i G7 nella loro residenza 
di caccia, e chi invece ha puntato sui 
luoghi e sui simboli, la distanza si è 
accorciata senza tuttavia mai colmarsi 
del tutto. Gli uni hanno attraversato le 
periferie, per dare rappresentazione 
alle lotte dei lavoratori, dei precari, 
dei disoccupati, che, sia pure in for- 
me minoritarie, mettono in difficoltà i 


padroni, spezzano l’ordine, non si pie- 


gano alla schiavitù salariata, gli altri 
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Verso lo sciopero generale 


zionale o non del tutto istituzionale, è 
stato oggetto di grande attenzione. 


In particolare, settori dell'opposizione. 


dell’Unione Sindacale di Base hanno 
immediatamente lanciato una campa- 


gna per l'allargamento dello sciopero 


e perché lo indicessero anche, in parti- 
colare, l’USB e la Confederazione Co- 
bas. In ogni caso, con ogni evidenza, 
quanto meno l’USB si trovava in una 
situazione imbarazzante visto che al- 
tri avevano già “prenotato” lo sciopero 
d’autunno e che era stretta fra tre scel- 
te, tutte e tre problematiche: 


non fare nulla; 

indire sciopero il 27 ottobre accodan- 
dosi ad una mobilitazione già lanciata; 
indire un altro sciopero esponendo- 
si all’accusa di aver diviso il fronte 
dell’opposizione sindacale. 


D'altro canto, il gruppo dirigente 
dell’Unione Sindacale di Base non 
sarà costituito da persone geniali ma 
non è certo privo di “mestiere” e ha 
quindi trovato una quarta soluzione. 

Il 29 di agosto, due mesi dopo l’indi- 
zione, l’USB ha inviato ai sindacati 
che avevano indetto lo sciopero una 
lettera con la quale dichiarava la pro- 
pria disponibilità ad indirlo ma chie- 
deva in contraccambio uno slittamen- 
to di qualche settimana sulla base di 
motivazioni esplicitamente . risibili, 
si affermava infatti che erano venuti 
a conoscenza dello sciopero in quei 
giorni e che un congresso delle gio- 
vani marmotte della federazione sin- 
dacale mondiale, l’internazionale sin- 
dacale stalinota a cui aderisce USB si 
sarebbe svolta ino 
quel periodo cosa 
che avrebbe im- | 
pegnato i dirigenti 
della stessa USB 
nel ruolo di Gran 
Mogol. | 
Immaginiamo per Dr 
burla di essere di |. si 
fronte ad una par- 
tita di tennis, in 
| questo modo USB 
rilanciava la palla n 
nella metà campo | 
della CUB. 


Di fronte alla pro- 
posta di USB, | 
quantomeno nella |‘ 
due diverse ipote- 

si: 


una, ampiamente di minoranza e so- 
stenuta, fra gli altri, da chi scrive, 
di chi sosteneva che non era il caso 
di infilarsi nell'ennesima polemica 
sull’unificazione degli scioperi e che, 
ovviamente soprattutto per rispon- 


dere alla necessità molto sentita da 


militanti del sindacalismo di base di 


allargare la mobilitazione sarebbe sta- 


to opportuno spostare in avanti di un 
paio di settimane la data di sciopero in 
modo da levare a USB ogni argomen- 
to per accusare il cartello promotore 


di settarismo. Questo, naturalmente, 


mantenendo distinte le piattaforme di 
sciopero per le ragioni già ampiamen- 
te esposte; 

chi, la maggioranza, riteneva che non 


ci si dovesse in alcun modo confon- - 


dere con USB e che quindi non si do- 
veva modificare la data di sciopero. 
E’ interessante notare, anche se non 
è possibile - per motivi di spazio - in 
questa sede una disamina puntuale di 
questo fatto, che dentro la CUB molti 
di coloro che avversavano più decisa- 
mente ogni disponibilità a rispondere 
“in maniera non rigida alla stucchevole 
novità rappresentata dalla proposta di 
USB erano le persone meno dissimili, 
per storia e per cultura, dai dirigenti 


«si tratta ora di lavo- i 


Pe tonungue lu 
vodo, ha il dda cat 


Cita: di 
tare i lavoratori 


dell’USB. 


Naturalmente la discussione è stata 
più complessa di come è stata riassun- 


ta, ma il risultato è ben chiaro, la CUB 


come SGB e USI AIT si è espressa con- 
tro lo spostamento. 


Pochi giorni dopo, nonostante si fosse 


stabilito di rispondere con una lettera 
comune delle quattro organizzazioni 
promotrici a USB, il Si Cobas ha dif- 
fuso una propria risposta nella quale 


si assumeva unilateralmente l’ipotesi . 


dello spostamento, cosa che determi- 
nava tensioni, dubbi, aspettative di 
varia natura nel cartello dei promotori 
e, va detto, maggior determinazione a 
insistere sulla richiesta di spostamen- 
to fra i non promotori. 


Alla lettera del Si Cobas seguiva una 
lettera di ADL Cobas, una della Con- 
federazione Cobas una dell’Unicobas, 
| mi rendo conto 
che un non cobas- 
. sologo può pati- 
re mentre legge 


= discreto mal di te- 

| sta, ma non posso 
in questo caso che 
dichiararmi inno- 
cente, che ripren- 
devano  l’ipotesi 
dello spostamento, 
. anche perché in 
“a qualche modo la 
.. lettera dei Si Cobas 
- sembrava aprire in 
|. questa direzione. 


su Ripeto, mi rendo 
Wi Conto che in que- 


sta vicenda vi è 
qualcosa di surreale proprio perché, 


alla fin della festa, la discussione ver- 
teva esclusivamente sulla data e non ` 
sulle motivazioni e gli obiettivi dello - 


sciopero e perché era evidente che si 
trattava solo di non darla vinta all’in- 
terlocutore. 


In altri termini, chi chiedeva lo spo- 


stamento aveva solo l’esigenza di non 
accettare una data già scelta e di di- 
mostrare che contava, considerando 
infatti l'anticipo con cui lo sciopero 
era stato indetto, 
non vi era alcuna 
ragione tecnico 
— sindacale per 
posticipare lo 
sciopero né nes- 
suno si sarebbe 
visto collocato in 
un ruolo margi- 
nale non foss’al-. 
tro che perché il 
“peso” relativo 
delle varie orga- 
nizzazioni si sa- 
rebbe misurato 
sul campo sulla 
base della capa- 
mobili- 


stessi. 


queste righe di un. 


Sia come sia, questa fase si è conclusa 


con la scelta di Confederazione Cobas, 


Unicobas e USB di indire uno sciopero 
separato il 10 novembre. 


Uno scenario ipotetico 


Ritengo lecito domandarsi se sarebbe 
stato possibile un esito diverso della 
dialettica fra le organizzazioni del sin- 
dacalismo di base sin qui poveramen- 
te descritta. | 

A mio avviso si. Non era, infatti, im- 
possibile, ed anzi spesso è stato fatto, 
che soggetti sindacali diversi per natu- 
ra e programmi per motivi di opportu- 
nità individuassero una data comune 
mantenendo differenze anche rilevan- 
ti nella piattaforma di sciopero. 
Questa scelta avrebbe rafforzato la 
mobilitazione, avrebbe impedito di 
perdere tempo ed energie in polemi- 
che di varia natura, avrebbe corrispo- 


sto al comune sentire dei militanti e 


degli aderenti dei sindacati di base ed 
ad un’area di lavoratrici e lavoratori 
combattivi che, senza essere organiz- 
zati negli stessi sindacati, vede con 
simpatia ed interesse azioni di lotta 
di una qualche rilevanza come si è 
ampiamente dimostrato in occasione 
dello sciopero del settore dei trasporti 
del 16 giugno. 


La necessità di andare oltre i limiti at- 
tuali richiederà una battaglia politica 


forte e chiara che rivendicando con 


nettezza, parlo per chi non si è piegato 
all’accordo indecente, il rifiuto di sot- 
tomettersi alle regole imposte dall’av- 
versario, sappia legare l'iniziativa di 
lotta alla capacità di allargare il fronte. 
Fra l’altro, la critica alla logica neo- 
concertativa si fa soprattutto organiz- 
zando, cosa possibile solo a chi non si 


è piegato, lotte di massa contro leggi e 


accordi antisciopero. 


Lo scenario reale 

Si tratta ora di lavorare con forza e 
determinazione per lo sciopero del 27 
ottobre che, comunque la si veda, ha 
il pregio di avere una piattaforma non 
ambigua, di non piegarsi a logiche di 
scambio con l’avversario, di chiarire 
in che campo si sta. 

E il tempo, insomma, dell’azione! 
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si sono concentrati sulla metafora 


ormai un poco logora dell’assedio, 


del Palazzo. La Questura, per sfre- . 


gio, non ha creato una Zona Rossa 


in cui fosse vietato passare. Né la 


Reggia, né piazza Carlina, dov'è 
l'albergo dove sono state ospita- 
te le delegazioni, sono mai state 
chiuse. Una militarizzazione impo- 
nente, ma niente pass, grate, aree 


‘ proibite. Le grate si sono viste solo . 


in occasione della manifestazione 
del sabato. 


Vale la pena chiarire subito un 


fatto. Nella tre giorni contro il G7 
sono scese in piazza minoranze 


‘agenti, mai grandi folle capaci di 
dare qualche grattacapo ai potenti. 


chiusi nella Reggia. 

La radicalità degli obiettivi e il 
radicamento sociale sono condi- 
zioni indispensabili ad innescare 
processi capaci di mutare senso ai 
tempi che siamo forzati a vivere. 
Questo G7 è stato però un’occa- 
sione di costruire e rafforzare le 
relazioni sul territorio in vista delle 
sfide dell’autunno. 

Gli anarchici della FAT, con un 
ampio fronte di altri gruppi politici 
e sindacati di base, hanno deciso di 
giocare questa partita, pur consa- 
pevoli del momento non facile per 
i movimenti a Torino e in Piemon- 
te. Un corteo che partisse da Porta 
Palazzo, inoltrandosi per le strade 
di Barriera, sostando a lungo per 
confrontarsi con la gente, è stato 
una scommessa vinta. Lo dimostra 
il suo crescere durante il percorso: 
tante persone si sono unite alla 
manifestazione, i negozi sono ri- 


masti aperti e la gente era in strada 
nonostante la campagna di crimi-. 


nalizzazione degli ultimi giorni. 


Carlotta Silvestri e Luca Deri pre- 
sidenti della sesta e settima circo- 
scrizione di Torino avevano chie- 
sto che il corteo dei lavoratori in 
Barriera di Milano venisse vietato, 
perché lo consideravano pericolo- 
so per il decoro e l’ordine pubblico. 
In Barriera di Milano la risposta 
del governo della città e delle cir- 
coscrizioni alla povertà, alla di- 


soccupazione, alla precarietà, agli 


sfratti è da sempre la stessa: tagli 
ai servizi, alla sanità, ai trasporti, 
militarizzazione delle strade del 
quartiere. 

Fanno la guerra ai poveri e la chia- 
mano sicurezza. Fanno la guerra ai 
poveri e la chiamano decoro. 
Silvestri e Deri hanno giocato la 
carta di sempre: criminalizzare 
l'opposizione sociale, per provare 
ad annullare la carica sovversiva, 
di chi vuole farla finita con governi 
e padroni. — | 

In Barriera hanno manifestato cir- 
ca 500 lavoratori, precari, disoccu- 
pati, le vittime delle politiche dei 
G7 rinchiusi nella Reggia di Vena- 


Umanità Nova ? 


ria. Tutti insieme dietro allo striscione 
“Contro i padroni del mondo. La no- 
stra lotta”. 
Il corteo ha dato voce a chi agisce le 
lotte, per dimostrare con i fatti che 
invertire la rotta è possibile. Per un 
mondo di liberi ed eguali, autogestito 
e solidale. 
Quest’iniziativa hà rappresentato il 
tentativo, simbolico e reale, di rimet- 
tere al centro le periferie, luoghi dove 
si può creare la miscela capace di ac- 


cendere un processo di trasformazio- 


ne sociale. 

Quello stesso giorno un corteo di tre- 

cento studenti, cui si è unito un grup- 

petto di No Tav, ha percorso del vie 

del centro: un tentativo di avvicinarsi 

a piazza Carlina è finito con una breve. 
carica. In serata, mentre in Barriera si 

stava svolgendo l’assemblea finale con 

cui si è chiuso il corteo dei lavorator*, 

un centinaio di attivisti si è mosso da 


. Palazzo Nuovo, occupato per la gior- 


nata dagli studenti, verso piazza Car- 
lina. Il nutrito lancio di fuochi d’arti- 
ficio con cui è stata salutata la celere 
non è stato gradito dalla Questura che 
ha ordinato una carica finita tra i ban- 
chetti della Notte dei ricercatori. I ma- 
nifestanti si sono coperti la fuga con 
un paio di cassonetti incendiati. 


La manifestazioni erano cominciate 
giovedì 28 con “Reclaim the street”, 
la parade che ha attraversato le zone 


della movida con lo slogan “A noi le 


strade, a voi i privè”. 

Sabato mattina volantinaggio al mer- 
cato di corso Cincinnato e un corteo 
per il quartiere, prima della partenza 


. del corteo pomeridiano diretto alla 


Reggia, dove era prevista la conferen- 
za stampa finale del G7. 

Mille e quattrocento manifestanti, 
partiti dalle Vallette, hanno attra- 


‘ versato la periferia di Venaria, dove 


le case dormitorio e la scuola sono 
accanto ai tralicci dell’alta tensione 
e alla tangenziale, dirigendosi verso 
piazza Matteotti, dove comincia la 
strada pedonale che immette nel piaz- 
zale della Reggia. 

Gli anarchici della Fat hanno si 
cipato al corteo con uno spezzone, 
aperto dallo striscione “Occupiamo le 
fabbriche, licenziamo padroni e bun 
crati”. 

L'ingresso all’area pedonale era chiu- 
so da grate, camion con idrante e un 
nugolo di poliziotti dell’antisommossa 
e digos. | 


La testa del corteo, a mani nude e con 


tre carrelli pieni di enormi brioche di 
gommapiuma, ha cominciato a spin- 


gere tra un nugolo di fotoreporter con 


le. maschere antigas. È partita una 
breve carica, durante la quale la digos 
è riuscita prendere un manifestante 
pesarese. Dal corteo sono partiti fuo- 
chi d’artificio contro la polizia che ha 
replicato con un fittissimo lancio di la- 
crimogeni, che hanno reso l’aria irre- 
spirabile. Il corteo è arretrato in stra- 
da. Dopo una mezz'ora nuovo lancio 
pirotecnico dai manifestanti e nuovo 
areosol al Cs dalla polizia. 

In serata si è saputo dell'arresto di un 
altro manifestante, fermato dalla poli- 
zia e condotto al carcere delle Vallette. 
Si tratta di un arresto in fragranza dif- 
ferita. Grazie alle legge sulla sicurez- 


= za del ministro dell’interno Minniti si 


sono estesi i poteri delle Questure. 

In serata la sindaca di Torino si è 
congratulata con la polizia, il suo vice 
Montanari, anima “sinistra” del go- 
verno della città, schierato con i ma- 
nifestanti, si è affrettato a dividerli in 
buoni e cattivi, per mantenere il piede 
in due peg pe. 


Da domani si ritorna nelle nostre pe- 
riferie. Per far sì che la paura cambi di. 
campo, per far sì che radicalità e ra- 
dicamento rendano possibile spezzare 
l'ordine del mondo disegnato dai G7. 
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PER UN'ESEGESI LIBERTARIA SUL NOVECENTO 


L'IDEOLOGIA 


E 1 SUOI MECCANISMI 


Stimolante e ben argomentato, l’ar- 
ticolo Ideologia, utopia, pseudo uto- 


pia a firma Enrico Voccia («Umanità - 


Nova», n. 23, 25 giugno 2017, pp.4-5) 
si presta bene come spunto per ulte- 
riori approfondimenti critici. 


In particolare ci parrebbero utili, e 
forse interessanti per i lettori di que- 


ste pagine, alcune focalizzazioni sul 


concetto stesso di “ideologia”, sulle 
sue peculiarità tipicamente novecen- 
tesche, sui suoi micidiali “meccani- 
smi” anti-libertari. 

Tutto succede mentre la CORE euro- 
pea sta devastando 
le “strutture” men-. 
tali e sociali preesi- 
stenti. È proprio in 


‘ ni te. Certo, anche 
quegli anni che il ©0Urt; la scienza si i fa a a 
corpus teorico del strumento. del pote- ENEN 
pensiero politico. re 7 olitico fornendo Da Dial 
ont von 
ni e pet l'elemento scenico di parte. In origine 
bando i lasciti ot- una comunicazione cat metin 
tocenteschi (idee istituzionale basata 1 mem rinite 
pis Leno sul fideismo tecnicisti- artistici, filosofici e 
da democratico co e pseudoscientifico letterari di rottura 
socialista rivolu- come sarà nei casi del etere i 
AER INT Comunismo di stato @ volto e scavalcato 

ore-naz. , È i 

ma si APANE ( del. Nazionalsociali- dalla violenza e 
soprattutto ‘alla ci- | smo” ahi sessi biso 


viltà moderna che | 

incombe. L’ideolo- 

gia è ideologia di progresso tout court; 
la scienza si fa strumento del potere 
politico fornendo l’elemento scenico 
di una comunicazione istituziona- 
le basata sul fideismo tecnicistico e 
pseudoscientifico come sarà nei casi 
del Comunismo di stato e del Nazio- 
nalsocialismo. Élite. tecnocratiche 
domineranno poi anche lo stesso mi- 
lieu politico nei sistemi democratici,- 
sistemi dove il peso dei tecnici cresce 
in maniera inarrestabile sottraendosi 
a qualsiasi controllo delle assemblee 
parlamentari. 


Stato e lavoro fordista sono i due car- 
dini che racchiudono, di fatto, lessen- 


za totalitaria del nuovo secolo già ai 


suoi albori. Ciò mentre l’insieme com- 
plesso delle relazioni umane si confor- 
merà inesorabilmente ai valori della 
produzione industriale e del consumo, 
veri motori della moderna vita sociale. 


Il fulcro della nostra analisi è proprio. 


questa sorta di funzione Caterpillar 
svolta, si deve dire sistematicamente 
e con inusitata violenza, dagli eventi 
traumatici del XX secolo (guerre, ri- 


voluzioni e totalitarismi) nei confronti . 


di quel variegato patrimonio ideale 
maturato a partire dal 1789: contro le 
grandi civilizzazioni ottocentesche. 

Divenute ormai mera espressione 
della più volgare funzionalizzazione 
(messe cioè al servizio strumentale 
della politica di potenza), sebbene 
| risultanti di una lunga plurisecolare 
elaborazione teorica e frutto di prassi 
più o meno consolidate, quelle idee, di 
fatto brutalmente trasformate in ideo- 


a, "ideologia è idealu. 
gia di progresso tout 


obiettivi. 
mente semplificato, mentre si assiste 


logia, persa seduta stante la loro insita 
complessità,si sono ridotte a prodotto 
superficiale e di facile consumo nel se- 
colo delle masse e del culto del capo. 
Una questione quest’ultima che viene 
ampiamente colta da Maria Luisa Ber- 
neri: sit 

“L'esistenza di neurosi di massa è og- 
gigiorno una cosa anche troppo evi- 


| dente. Ciò è luminosamente mostrato 


nel culto del capo che ha raggiunto 
una forma acuta negli stati totalitari, 


ma che è egualmente evidente nei così 


detti paesi democratici” («Volontà», 
n. 4/1949). 


Politicizzazione delle idee e ideolo- 
| gizzazione della 
politica sono i ca- 
pisaldi della mo- 
dernità incomben- 


dei movimenti dit- 
tatoriali di destra 
e di sinistra, si è 
manifestato in tutta la sua virulenza 
già con la prima guerra mondiale e so- 
prattutto con gli anni Trenta quando 
— per dirla con Karl Dietrich Bracher 
— il problema della verità si trasfor- 
mava “in una lapidaria questione di 


potere”. 


Esito di brutali energie negative, l’ide- 
ologia, con i suoi connotati pseudore- 


ligiosi evidenti, si è intimamente lega- 


ta all’efficacia e all’immediatezza del 


messaggio stesso, e si è manifestata 
‘attraverso inusitate peculiari modali- 
tà comunicative: la propaganda prima 


di tutto e, con essa, la pratica della 
mobilitazione emozionale e dramma- 
tizzante. Da questo punto di vista si 
può individuare, ragionando sul lungo 
periodo, un’omogenea“era ideologica” 
all’interno della quale — con costanza 
sia nei regimi totalitari, sia nei regimi 
democratici — si evidenziano tre nuo- 
vissimi elementi caratterizzanti l’eser- 
cizio del potere pubblico: il problema 


della legittimazione, il sistema di co-. 


municazione e quello del controllo. 


Di conseguenza, i relativi ordinamen- 
ti politici, elitari e autoreferenziali, si 
impegnano, attraverso apposite strut- 
ture amministrative statuali, a man- 
tenere comunque un rapporto aperto 
e continuo con i sudditi-cittadini. La 
politica si fa così mera comunicazio- 
ne, sempre più rapida e superficia- 
le nei concetti, ma mirata nei suoi 
Il messaggio viene enorme- 


ad una reiterata elaborazione degli 
stereotipi e delle strategie del “capro 
espiatorio” (nemico interno, nemico 
oggettivo, autore di delitti possibi- 
li, ecc.). In cent'anni, passando dalla 
carta stampata alla radio nel periodo 
tra le due guerre, dalla televisione 
degli anni Ottanta alla rivoluzione 
digitale, i mass media si “evolvono”, 
fino a trasporre e confondere mezzo 
e contenuti. Ma l’assetto dicotomico 
di fondo sembra rimanere inalterato: 
da una parte un’opinione pubblica 
impotente, dall’altra monopolio della 
verità e privilegio della conoscenza. 
La crisi dei corpi intermedi, partiti e 
sindacati ma non solo, insieme all’av- 
vento dell’era digitale, hanno accen- 
tuato ulteriormente il problema anche 
se hanno creato nuove possibilità alla 
sovversione sociale. Fondamentale il 
discorso della semplificazione sopra 


accennato, che si configura come roz- 


za pretesa del potere di ridurre ogni 
realtà complessa ad una sola verità, 
scaturente da un unico modello espli- 
cativo (bianco o nero, buono o cattivo, 
bello o brutto). 


Un ultimo aspetto che ci interessa è 
quello cruciale della “transizione”, 
vero punto debole di qualsiasi costru- 
zione utopica a causa proprio dell’in- 
sita indefinitezza dei tempi, che — si 
dice.- non potranno essere altro che 


‘ millenari e dunque eterni. Contro tut- 


ti i dogmi Karl Popper, nel suo famo- 
so elogio della società “imperfetta”, 
sottolineava come senza conflitti si 
sarebbe edificata “una società non di 
amici ma di formiche”. 


A fronte di tutto questo rimangono 


due possibili opzioni: o l'accettazione 


supina dell’esistente, o un anarchismo 
declinato semplicemente nelle prati- 
che del presente, per una società dav- 
vero aperta, plurale e libera subito. 


a Londra, poi — 


Biblion International Monographs 


. Giorgio Sacchetti 


Eretiche 


Il Novecento di Maria Luisa Berneri e Giovanna Caleffi 


LIBRI/ GIORGIO SACCHETTI, BIBLION 2017, PP. 132, EURO 13 


ERETICHE. IL NOVECENTO 


DI MARIA LUISA BERNERI 
E GIOVANNA CALEFFI 


Giovanna Caleffi (1897-1962) e Ma- 
ria Luisa Berneri (1918-1949) sono 

principalmente . conosciute come 
“moglie di” e “figlia di” Camillo Ber- 


neri, noto intellettuale antifascista 


e militante anarchico assassinato 
dai comunisti staliniani durante la 
guerra civile in Spagna. Le figure e 

l’opera di queste due donne, il loro 


tragico percorso umano nell’Euro- 


pa dei totalitarismi, la loro comune 
sensibilità politica e culturale, co- 
smopolita e transnazionale, ci pro- 
pongono un’inconsueta, profonda 
visuale femminile e anarchica nel 
cuore del Novecento. Tra gli anni 
Trenta e Sessanta, prima con la gio- 
vane Maria Luisa esule in Francia e 
dopo la sua prema- 
tura scomparsa — nel secondo do- 
poguerra con la madre Giovanna, 


bi, 


redattrice della rivista “Volontà” in 


Italia, si prospetta una sorprenden- 
te linea di continuità di pensiero e di 
critica antiautoritaria all’esistente di 
grande spessore, anticonvenzionale. 
Esuli, perseguitate, eretiche, vittime 
e testimoni in apparenza fragili della 
violenza e della disumanità dispie- 
gate dalla grande Storia, ci lasciano, 
in continuità fra di loro e in una se- 
quenza innaturale figlia-madre, uno 
sguardo sensibile e un anelito liberta- 
rio sullo scenario sofferente della mo- 
dernità, inseguendo ideali di felicità 


‘ possibile e un riscatto alla “viltà delle 


moltitudini”. 


*Foto di copertina: Arezzo 1918. Gio- 
vanna Caleffi con la piccola Maria 
Luisa Berneri.(Archivio Famiglia 
Berneri — A. Chessa, Peggio) Emilia, 
Fondo Senninger)* 
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DIBATTITO/ANTISPECISMO 


LO SCOGLIO ANTROPOCENTRICO 


Ho notato con piacere l'interesse che 
negli ultimi tempi Umanità Nova ha 
dimostrato per le tematiche antispeci- 
ste, desidero pertanto complimentar- 
mi con la Redazione per tale apertura 
che, spero, non si riveli meramente un 
fuoco di paglia, ma seguiti nel tempo. 
Avendo letto il dibattito tra Nicholas 


Tomeo e Danilo Gatto (vedasi http://. 


www.umanitanova.o0rg/2017/06/11/ 
dibattito-antispecismo), in quanto 
attivista e divulgatore antispecista ho 
ritenuto utile intervenire per fornire 
un mio contributo cercando anche di 
rispondere - parzialmente e in ordine 
sparso - a quanto già scritto. 


L’idea antispecista è relativamen- 
te giovane (la nascita del sostantivo 
“specismo” risale solo al 1970 come 
evidenziato da Tomeo), la filosofia 
conseguente (che ha enormemente al- 
largato il concetto 
di specismo inte- 
so originariamen- 
te dallo psicologo 
Richard Ryder 
come discrimina- 
zione e non an- 
che come sistema 
di valori, come 
è stato proposto 
successivamente) 
è pertanto ancora 
più giovane e non 
del tutto ancora 
assimilata, come 
peraltro mi pare 
lo stesso Gatto 
abbia già in vario 
modo sottolineato. Il radicamento 
della lotta antispecista in Italia, poi, è 
addirittura recentissimo (poco meno 
di 20 anni fa quando cominciai a in- 
teressarmi alla questione, le attiviste 
e gli attivisti antispecisti erano una 
minoranza infinitesimale anche all’in- 
terno dello stesso panorama animali- 
sta radicale); con ciò desidero porre 
all’attenzione di chi legge una consi- 
derazione banale ma probabilmen- 
te utile: la lotta antispecista proprio 
perché così giovane è ancora in pieno 
sviluppo sia teorico che ovviamente 
strategico, non ci sono ancora delle 
precise linee d’azione da seguire con 
tutto ciò che ne consegue, quindi erro- 
ri compresi che pertanto non dovreb- 
bero essere letti in chiave negativa, 
ma come necessario cammino espe- 
rienziale per la formulazione di una 
strategia matura. 

Quanto sopra esposto per rispondere 


i Hi ima del sisma 1 que- 
a era già una terra 
a cui si emigrava, 
r trovare lavoro, | 


ı vissuto, per la 
aggior parte, di una 
icroeconomia- 
sussistenza” 


alla critiche di Gatto sulla presunta 
inerzia pratica del micromondo an- 
tispecista rispetto alle altre tipologie 
di lotte sociali e culturali. Inerzia che 
a mio avviso in generale non esiste e 
che se in alcuni casi specifici può ve- 
rificarsi, lo si deve al fatto che stiamo 
parlando di un’idea radicale recente 
nemmeno sfociata in un movimento 
e che peraltro può contare su forze 
ancora esigue. Per quanto concerne 
invece l’infantilismo antispecista a cui 
si faceva cenno del dibattito, rispondo 
che gli esempi riscontrabili nei vari al- 
tri movimenti (con alle spalle una sto- 
ria ben più lunga e strutturata di quel- 
la dell’antispecismo) si sprecano. Un 
atteggiamento di maggiore tolleranza 
sarebbe dunque opportuno. | 

Come Tomeo mi piace sottolineare che 
gli intenti antispecisti sono sempre 
stati connotati da una grande apertu- 
ra (che personalmente reputo addirit- 
tura eccessiva e fuorviante in alcuni 
casi, ma questo è 
un altro discorso) 


lotte intraumane: 
da anni vi sono 
spezzoni antispe- 
cisti al cortei in 
‘occasione del 25 
aprile (perché se 
di liberazione dal 
dominio si deve 
parlare, è assurdo 
relegarla solo a 
questioni pretta- 
mente umane se 
non addirittura 
nazionali), nume- 
rose ed esplicite 
da alè antispecista le prese di posi- 


Sa 


ittà 


ui 


‘zione contro il fascismo dilagante (più 


o meno conclamato) in ambito anima- 
lista nel nostro Paese, contro il razzi- 
smo, il patriarcato, la discriminazione 
sessuale, l’omotransfobia e via discor- 
rendo. Fino alle lotte contro gli OGM, 
anticapitalistiche e antiautoritarie, 


| per non parlare della partecipazione 


diretta a esperienze di resistenza sul 
territorio come quella NOTAV. 


Non sono mancate nemmeno le au- 
tocritiche (esercizio in cui teoriche e 
teorici dell’antispecismo eccellono) 
e critiche in ambito animalista: un 
esempio per tutti, ampio dibattito sul 
fenomeno del veganismo consumista 
dilagante. Insomma per essere una 
filosofia giovane recentemente com- 
parsa in Italia, l’antispecismo ha non 
solo tentato caparbiamente un contat- 
to con altri ambienti che sente natu- 
ralmente affini (ovviamente compreso 


. quello anarchico), ma ha inoltre pro- 


dotto una mole di testi, pubblicazioni, 
siti web, incontri, dibattiti, seminari e 
realtà radicate sul territorio inusuale 
per l’attuale panorama controcultura- 
le nostrano. 

Pur essendo spudoratamente di parte, 
mi sento in tutta onestà di affermare 


che non è certo a causa dell’inerzia o 


della scarsa volontà in ambito anti- 
specista se ad oggi contatti e incursio- 


ni in altre lotte e ambiti, hanno pro-. 


dotto risultati a dir poco deludenti; 
credo invece che vi sia un colpevole 
disinteresse - se non addirittura ma- 
nifesta ostilità - da parte di molte re- 


nei confronti delle 
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altà impegnate in altre lotte, che non 
possono o non vogliono comprendere 
l’importanza e, per quel che è possibi- 
le, l'universalità (non mi piace parlare 
di trasversalità) del messaggio anti- 
specista. 

Chi legge comprenderà come in que- 
sto panorama non risulti affatto sem- 
plice avviare soluzioni che, in man- 
canza di reciprocità, non rimangano 
relegate solamente al piano teorico. 


Per meglio rimarcare il problema, è 
possibile in estrema sintesi affermare 
che l’idea antispecista è per sua natura 
connotata da una ricerca di confronto 
(e anche scontro se onesto e costrutti- 
vo), per veicolare un messaggio rivo- 
luzionario che ad oggi come già accen- 
nato è ancora in fase di crescita e che 
forse lo sarà sempre, perché capace 
di arricchirsi dalla reinterpretazione 
in chiave non specista degli apporti 


esterni. Pensare per esempio a una 


sorta di antispecismo autoreferenziale 
o arroccato su posizioni inamovibili è 
quanto di più lontano ci possa essere 
dalla realtà; come pure è irreale pen- 
sare - e ciò vale a mio avviso in linea 
generale - che si possa giungere in 
tempi brevi a un antispecismo che 
non risenta in qualche misura di un 


modello sociale, culturale e politico 
in cui gli stessi individui antispecisti 


sono nati, cresciuti e si sono formati: 
le famose gabbie fisiche e mentali che 
ci siamo autocostruiti e in cui vivia- 


| mo, ci rendono impossibile svincolar- 


ci completamente dal paradigma che 
ci ha generati immaginando soluzioni 
futuribili che non abbiamo mai vissu- 
to. Pertanto anche in questo caso un 
po’ più di condiscendenza potrebbe 
giovare. 


Allo stesso modo mi sento di afferma- 
re che anche in ambito antispecista vi- 
gono purtroppo invidie, gelosie, e ad- 
dirittura veri e propri conflitti intestini 
causati dalla smodata voglia di prota- 
gonismo, dal campanilismo, dall’auto- 
referenzialità, dall’ego smisurato e da 
altre ben note miserie umane. Miserie 
spesso causa di fallimenti (questi sì 
imperdonabili) di progetti e di attività 
importanti per la lotta stessa, che di- 
vengono motivo di scontri vergogno- 


si di natura prettamente personale e 
strumentale (in una certa misura sono 
quindi d’accordo con quanto afferma 
Gatto a tal proposito). Temo però che 
la conflittualità autodistruttiva sia un 
elemento fisiologico per ogni struttura 
organizzata che la società umana è in 
grado di generare (vedasi le gabbie a 
cui accennavo), in special modo per 
quelle che rifiutano il contesto sociale, 
culturale ed economico vigente. Se a 
tutto ciò si aggiunge il fatto che noto- 
riamente in Italia si legge pochissimo, 
che c'è una spic- 
cata tendenza alla 
frammentazione e 
che si tende ad evi- 
tare come la peste 
qualsiasi lavoro di 
approfondimento 
teorico, ci si potrà 
facilmente com- 
prendere la com- 
plessità della si- 
tuazione. 


a 


| sider 


Concludo sotto- 
lineando quanto, 
se non sbaglio, sia 
già stato afferma- 
to in vario modo 
nel dibattito ossia 
che il vero - e forse 
insormontabile - | 
scoglio tra le posizioni antispeciste e 
quelle di altre lotte di liberazione, con- 
siste nel fatto che la base di partenza 
antispecista è la strenua opposizione 
all’antropocentrismo che permea la 
nostra società anche nelle sue frange 
più critiche. Non per nulla Steve Best 
(visto che lo si è già citato) ebbe a dire 
“Dopo un seminario sul marxismo 
o l’anarchismo, gli studenti possono 
parlare a tavola di rivoluzione mentre 
mangiano i corpi di animali torturati 
e uccisi. Dopo un seminario sui diritti 
degli animali, si trovano spesso a fis- 
sare il piatto, mettendo in discussione 


i loro comportamenti più basilari”* 


Sono questi comportamenti definiti 
da Best “basilari” che nella quasi to- 
talità dei casi generano atteggiamenti 
di chiusura nei confronti delle istan- 
ze antispeciste. Atteggiamenti dovuti 
al fatto che l’ottica antispecista parte 


“si può essere antiraz- 
zistie antifascisti sen-. 
za essere antispecisti, 
ma non è possibile il 
| contrario perché la 
. lotta Qulaperata con- 
l’ingiustizia 
I perpetrata sull’indivi- 
duo a prescindere dal- 
la specie di apparte- 
-nenza e ciò per logica 
| conseguenza finisce 
| per coinvolgere anche 
S gli individui umani 


dalla considerazione dello sfrutta- 
mento e del dominio di viventi relega- 
ti ben al di sotto della soglia (umana) 
che comunemente le altre lotte di li- 
berazione considerano, assumendo 
come prospettiva la liberazione ani- 
male nel tentativo di scardinare una 
scala gerarchica più ampia e comples- 
sa. Come ho spesso occasione di dire 
quando mi trovo ad affrontare questo 
genere di argomenti, si può essere an- 
tirazzisti e antifascisti senza essere an- 
tispecisti, ma non è possibile il contra- 
rio perché la lotta 
antispecista con- 
sidera l'ingiustizia 
perpetrata sull’in- 
dividuo a prescin- 
dere dalla specie di 
appartenenza e ciò 
per logica conse- 
guenza finisce per 
‘| coinvolgere anche 
gli individui uma- 
ni. E questo che 
deve essere tenuto 
in debita conside- 
razionee che co- 
stituisce un banco 
di prova per futuri 
sviluppi  dell’idea 
antispecista, la 
i quale. però non 
dovrà mai abban- 
donare il suo fondamentale approccio 
morale alla questione animale. E da 
una differente. scala di valori che in 
tutta evidenza prendono vita i pro- 
blemi discussi. Si potrà individuare in 
futuro ogni sorta di tattica e di strate- 
gia, resta il fatto che il messaggio an- 
tispecista è e rimarrà profondamente 
scomodo per chiunque, individui an- 
tispecisti compresi. 


vs 


Note 
*) Steven Best, Crisis and the Crossroads 
of History: The Need for a Radicalized Ci- . 


tizenry. 
Traduzione italiana consultabile  all’in- 
dirizzo: https://comedonchisciotte.org/ 


crisi-e-crocevia-della-storia-la-necessi- 
ta-di-una-cittadinanza-radicalizzata/ 
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I MOLOC AL POSTO DEI DITTATORI 
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NEL SACRO OCCIDENTE 


L’attuale situazione della Corea del 
Nord fa venire in mente quel famoso 
aforisma di Bertolt Brecht: “Ci sedem- 
mo dalla parte del torto visto che tutti 


gli altri posti erano occupati”. Per ci- 
tare anche Francesco Guccini, c'è da 
considerare “l’ipocrisia di chi sta sem- 
pre con la ragione e mai col torto”; 


in questo caso specifico l'ipocrisia di 


chi condanna il regime di Pyongyang 
facendo finta di non ricordare che 
l'invasione statunitense dell’Iraq nel 
2003 ha determinato un drammatico 
punto di non ritorno nelle relazioni 
internazionali. 


Quando si chiede al governo nord-co- 
reano di rinunciare al programma ato- 
mico e di sottoporsi ad ispezioni (cioè 
allo spionaggio istituzionalizzato), non 


si fa altro che prospettargli il calvario . 


già imposto all’Iraq, cioè continue ac- 
cuse da parte degli USA di continua- 
re a detenere segretamente “armi di 
distruzione di massa”, accuse buone 
per giustificare altre ispezioni spioni- 
stiche che preparerebbero l'ennesima 
“guerra preventiva”. Da notare anche 
l'ipocrisia dei media che corrono ad 
informarci che la bomba all’idrogeno 
testata dalla Corea del Nord sarebbe 
cinque volte più potente dell’ordi- 
gno sganciato su Nagasaki, ometten- 
do di ricordare chi l'abbia sganciato 
quell’ordigno, 
cioè gli USA. 

Ma l'ipocrisia 
somma, in questo 
come in altri casi, |. £°T° 
è ancora una volta . CMEe Ci 
costituita dall'ar- m 
gomento au-: i 
to-contraddittorio 
(un vero nonsen- 
so) della sedi- 
“cente “Comunità 
“Internazionale”. 
Nei confronti del- 
la Corea del Nord 
si è infatti adot- 
tato il consueto (bi 
argomento del “ti. F 7 
siamo tutti contro 
quindi devi fidarti 
di noi”. 


L'atteggiamento della sedicente “Co- 


munità Internazionale” si è espresso 
con condanne unanimi e unilaterali 
del Consiglio di Sicurezza dell'ONU 


che non lasciano spazio di negoziato, 


dato che non fanno alcun riferimento 
alle continue manovre militari con- 
giunte di USA, Corea del Sud e Giap- 
pone in funzione anti-nordcoreana. 
Quindi da un lato si chiude ogni mar- 
gine di “do ut des”, di compromesso e 
di mediazione, dall’altro lato si con- 
danna chi rifiuta di arrendersi senza 
condizioni. Tra gli autori di questo ca- 
polavoro diplomatico vi sono anche la 
Russia e la Cina, che non hanno'oppo- 
sto il loro veto alle risoluzioni di con- 
danna della Corea del Nord da parte 
del Consiglio di Sicurezza. Eppure la 
Russia si trova sotto sanzioni per una 
ridicola montatura su ingerenze nella 
campagna elettorale USA, mentre la 
Cina è quella che avrebbe più da te- 
mere da un arrivo delle truppe USA ai 
propri confini. 


Gli schemi e le ipocrisie della propa- 


“Da nota 


- lidrogeno t ta 
; dalla LIA del No d A 


ganda ufficiale presentano una note- 
vole ricorrenza e versatilità, tanto che 
si ripresentano anche in situazioni che 
potrebbero sembrare del tutto diver- 
se. A ritrovarsi oggi seduti irrimedia- 
bilmente dalla parte del torto sono 
infatti tutti quei disoccupati e precari 
a cui la propaganda ufficiale da qual- 
che mese fa sapere che la crescita del 


PIL corre ormai all’1,5 % l’anno. A 


tutti i lavoratori e pensionati che si 
sono lamentati per i sacrifici imposti 
per le “riforme strutturali”, si fa sa- 
pere non solo che hanno avuto torto 
a lamentarsi, ma che il buon risultato 
di quei sacrifici li ha resi degni di... ul- 
teriori sacrifici, cioè di altre “riforme 
strutturali”; ciò in nome del consueto 
mantra: molto è stato fatto ma ancora 
molto resta da fare. 

In una recente apparizione televisiva 
l'ex ministra Elsa Cuornero ha infat- 
ti riproposto il tema dell'urgenza di 
un'ulteriore “riforma” pensionistica. 
Tale “riforma” sarebbe necessaria per 
ovviare. ai troppi privilegi attuali che 
andrebbero a scapito delle “future ge- 
nerazioni”. 


Tra i tanti privilegi pensionistici in 
atto la ex ministra Cuornero ha citato 
il caso dei sindacalisti che accedono a 
pensioni calcolate in base agli ultimi 
stipendi e non corrispondono ai con- 
tributi versati. È evidente il riferimen- 
to della Cuornero alla vicenda dell’ex 
segretario della CISL, Raffaele Bonan- 

ni. 
A parte il fatto 
che tra gli effetti 
certi delle “rifor- 
me strutturali” 
c'è proprio la de- 
natalità e quindi 
la prospettiva che 
non ci siano af- 
fatto “future ge- 
nerazioni”, è pro- 
prio la demagogia 
antisindacale 
della — Cuornero 
a rappresentare 


traddittorio e pa- 
radossale. 
“civile e avanza- 
ta” Germania lo 
scandalo Hartz ha 
messo in evidenza il fatto che quindici 
anni fa la connivenza e la complicità 
dei sindacalisti tedeschi è stata com- 
prata con ogni genere di elargizioni, 


compreso il turismo sessuale a spese 


dell'azienda. 


In Italia, al contrario, le riforme del 
lavoro sono passate grazie alle mon- 
tature e intimidazioni giudiziarie nei 
confronti di Sergio Cofferati in quanto 


. sospetto “mandante morale” dell’as- 


sassinio Biagi. Durante il varo del 
“Jobs Act” si è dovuto inoltre assistere 
ai pestaggi polizieschi nei confronti 
dei sindacalisti della FIOM, con cor- 
redo anche qui di minacce giudiziarie 
per il solito vittimismo dei poliziotti. 


| C'è poi il caso grottesco di Bonanni, il 


quale si è venduto senza essere com- 
prato: si è dovuto corrompere da solo 
ed a spese della previdenza pagata dai 
lavoratori; un caso di corruzione au- 
togestita. 

In altri termini, in Italia non c’è mai 
stato bisogno di corrompere i sinda- 


l'aspetto più con- 


Nella 


cati perché da almeno venti anni non 
vi è stato alcun margine di mediazio- 
ne sociale. Quindi ai lavoratori non è 
stato nemmeno riconosciuto di rap- 
presentare un interesse o un punto di 
vista, bensì li si è trattati solo come un 
oggetto di riforma, come un materiale 
da plasmare o da “sacrificare”. Insom- 
ma, i lavoratori dovrebbero fidarsi di 
chi non li considera neppure interlo- 
cutori. Il Sacro Occidente condanna 
e criminalizza i presunti “dittatori”, 
ma in cambio ci offre direttamente dei 
Moloc a cui sacrificarsi. 

Non si capisce nulla dell’imperialismo 
e del colonialismo se non si considera 
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per l’altra parte costituiscono una 
pulsione interna di quelle oligarchie 
locali che approfittano dell’appoggio 
esterno (e lo sollecitano persino) per 
poter acquisire maggiori posizioni di 
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tere on line il materiale. 
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RELIGIONI A CONFRONTO 


Ad Agosto scorso, ho trascorso una 
quindicina di giorni in Iran. Per esse- 
re precisi — l'Iran è un paese enorme 
con regioni molto differenti, dai de- 
serti alle foreste pluviali, dalle coste 
marine alle montagne oltre i seimila 
metri — ho fatto il cosiddetto “percor- 
so archeologico” nella zona deserta: 
Tehran ed i suoi musei, Kashan con 
gli scavi semiaperti di ciò che appare 
essere (6.000 anni fa) la più antica 
ziggurat della storia portata alla luce, 
Abyanee, Ishfahan, Yazd ed il suo ca- 
ravanserraglio sulle orme del viaggio 
di Marco Polo, Shiraz con il suo com- 
movente Parco dei Poeti, oltre ovvia- 
mente alle rovine di Persepoli, Pasar- 
gade, le Tombe dei Re e, in ogni città, 
un affascinante bazar. Un viaggio che 
un appassionato di archeologia come 
me sognava da tempo e che non lo ha 
affatto deluso. 


Per ciò che riguarda le persone, par- 
tivo con le visioni ME a 
che un qualun- 
que . occidentale 
può aver ricevuto 
quella diffusa dai 
grandi mezzi di 
comunicazione di 
massa di un paese 
di barbari incolti | | 
fondamentalisti | | 
islamici che odia- ‘| 
no l’occidente e gli 
occidentali, con le 
donne in una con- 
dizione di netta 
subordinazione, 
oppure quella del 
circuito dei viag- 
giatori in rete e 
delle guide turi- 
stiche che invece 
descrivevano. un 
popolo sostanzial- 
mente laico, aper- 
to allo straniero 
in una maniera 
inaspettata, di una 
gentilezza squisi- 
ta, di una notevole cultura superiore 
alla media occidentale, con una parità 
dei sessi — obbligo giuridico del velo 
islamico a parte (ma non dell’Hijab e 
tantomeno del Burqua) — ed una serie 
di diritti civili sostanzialmente para- 
gonabili alla condizione media occi- 
dentale. 

In linea di principio — una delle mie 
regole metacognitive fondamentali 
è la seguente: se una cosa è ripetuta 


almeno tre volte dai grandi media del 


potere politico ed economico è quasi 
certamente falsa — tendevo a credere 
alla seconda versione. Beh, non mi 
sono sbagliato nemmeno questa vol- 
ta. Addetti alla reception che si lancia- 


no in discussioni su Giorgio Strehler 


e sul cinema neorealista, tassisti che 
disquisiscono per ore sulla storia della 
scienza e di logica formale, negozian- 


ti che ti parlano della storia occiden- 


tale con cognizione di causa. Cabine 
della preghiera maschili e femminili 
sparse ovunque che restano desola- 
tamente vuote all’atto della chiamata 
pentagiornaliera del Muezzin. Parchi 


litio» nsientezieniottaiaztent iii ini rireeini sierra rsa rn nnnne——_tmrrr_—rr__———_ rr 


della poesia dedicati a poeti che han- 
no cantato l’amore omosessuale o ad 
altri sospettati di materialismo se non 
di ateismo frequentati da folle (pa- 
ganti) in termini di numero degne di 
concerti di rockstar occidentali. Gen- 
te che saluta i turisti di ogni parte del 
mondo — anche quelli statunitensi, 
che non mancavano — con calore ed 
affetto disinteressato (credo di aver 
lasciato in giro una cinquantina di sel- 
fie...), che si rende disponibile disin- 
teressatamente ad ogni sorta di aiuto 
all'ospite straniero, donne che fanno 
ogni genere di mestiere e che non 
mostrano particolari segni di subor- 
dinazione (tipo camminare dietro al 
marito) al genere maschile, persone di 
ogni genere che non temono di critica- 
re ferocemente in pubblico il governo, 
di dichiararsi di altre religioni od an- 
che atee, di mostrare insofferenza per 
l’obbligo del velo islamico, ecc. 


L'impressione netta che ho ricevuto è 
quella di un popolo sostanzialmente 
laico, soggiogato però da un potere re- 
ligioso organizzato 
>. in maniera mafiosa 
(mi è stato detto 


a chiedere ed infor- 
marmi sulla forma 
del potere nelle Re- 
pubblica Islamica 
dell'Iran (è questa 
= la denominazione 
i; ufficiale del paese). 
Quello che è uscito, 
fatta la tara della 
forma religiosa, 
mi è apparso stra- 
namente simile 
alla situazione dei 
paesi dell’Unione 
Europea. 

Cominciamo 


e costituzionale. 
tuzione approvata 
del 1979 lIiran ha 


AC le caratteristiche 
di una repubblica islamica, presiden- 


ziale e teocratica. Lo Stato iraniano è 


caratterizzato, nel concreto, da una 
sorta di sistema duale: 


° da una parte vi sono deter- 
minate istituzioni (presidente, parla- 
mento) formate in base al principio 
delelezione popolare (con le conse- 
guenti libertà civili ad essa legate), le 
quali formano il potere eppeNro ed 
esecutivo; 

e -dalľaltra parte, però, vi sono 


una serie di organi religiosi non elet- 


tivi (vi si accede in base al principio 


della cooptazione), che sono in qual-. 


che. modo il vero centro del potere, 
in quanto hanno nelle loro mani il 
potere di controllo sull’operato delle 
istituzioni in base alla loro fedeltà al 
Corano ed ai principi religiosi islamici 
islamici. 


‘Al vertice del sistema costituzionale e 


politico vi è la “Guida Suprema”, che 
viene eletta a scrutinio segreto da una 
Assemblea di Esperti, a sua volta elet- 


così più volte): al 
che, ho cominciato 


con 
la forma politica. 


Secondo la costi- 


dopo la rivoluzione 


ta ogni otto anni (dal 1983, cioè dalla 


morte di Khomeyni) a suffragio uni- 
versale e diretto dal corpo elettorale 
che, però, deve scegliere all’interno 


dei corpi religiosi. Il potere esecutivo ` 


è nelle mani del presidente, il quale è 
eletto per un mandato di durata qua- 
driennale, ma il suo potere è decisa- 
mente limitato e condizionato. Innan- 
zitutto, le candidature devono essere 
state approvate dall’Assemblea degli 
Esperti; poi, una volta eletto, il pre- 
sidente viene messo sotto il controllo 
del Consiglio dei Guardiani. 


Questo è composto da 12 membri, in 


carica per sei anni, di cui 6 teologi 


nominati dalla Guida Suprema dell’I- 


ran e 6 giuristi nominati dal potere 
giudiziario (dipendente anch’esso 


«dalla Guida Suprema) e approvati dal 


Parlamento. La principale funzione 
del Consiglio è quella di vigilare sulla 


«compatibilità delle leggi con la Costi- 


tuzione e con l'Islam. La compatibilità 
con l’Islam è assicurato esclusivamen- 
te dai 6 membri religiosi, mentre l’a- 


spetto costituzionale è vigilato dai 12 
membri in modo collegiale. 


Relativamente alle elezioni presiden- 


ziali, il Consiglio dei Guardiani della 
Costituzione non solo vaglia preventi- 
vamente la validità delle candidature, 
ma può invalidare il voto popolare. Ri- 
spetto al Parlamento, il Consiglio dei 


“Guardiani controlla l’entrata in vigore 


e la conformità delle leggi alla Costitu- 
zione. Tutte le leggi votate dalľ Assem- 


blea devono ottenere l’approvazione 


del Consiglio dei Guardiani: va detto 
comunque che se il Consiglio si pro- 
nuncia per una incompatibilità (con 
l’Islam o con la Costituzione), l’annul- 
lamento della disposizione legislativa 
non è immediata. È di competenza 
presidenziale la nomina dei ministri 
(tranne quello della giustizia designa- 


—. to direttamente dalla guida suprema), 
i quali devono essere approvati dal 


parlamento, e ricadono anch'essi sot- 
to il controllo ca Consiglio dei Guar- 
ciani, 


Insomma, una democrazia parlamen- 
tare elettiva posta sotto il controllo di 
una casta formatasi non elettivamente 
ma per cooptazione. Ora, proviamo a 
fare la tara dell’aspetto religioso della 
questione e diamo un'occhiata al rap- 
porto dei paesi dell’Unione Europea 
con l'Unione stessa. 


Il potere politico di tutti i paesi dell’U- 
nione è retto, all’interno, da parla- 


menti eletti a suffragio universale con 


più o meno ampie zone di libertà civili 


e politiche. Tutti questi Stati, però, 


aderiscono ad una Unione che ha una 
peculiare struttura: un parlamento 
eletto a suffragio universale da tutti 
i cittadini dei paesi dell’Unione, ma 
con poteri molto limitati. In compen- 
so esistono una infinità di strutture 
— Consiglio europeo, Consiglio dell’U- 
nione . europea, Commissione euro- 
pea, Corte di giustizia dell’Unione 


‘europea (CGUE), Banca centrale eu- 


ropea (BCE), Corte dei conti europea, 
Servizio europeo per l’azione esterna 
(SEAE), Comitato economico e socia- 


le europeo (CESE), Comitato europeo 


delle regioni (CdR), Banca europea 


per gli investimenti (BEI), Mediatore 


europeo, Garante europeo della prote- 


zione dei dati (GEPD), vari Organismi 
interistituzionali ed una enormità di 
strutture minori — il cui rapporto con 
una qualche forma di elettività popo- 
lare è molto indiretto, per usare un 


eufemismo. 


Ora, tutti noi ci accorgiamo quanto 


pesino sulle nostre vite le decisioni di 


questi organi dell’Unione: “lo vuole 
l'Europa” è divenuta una litania che ci 
recitano tutte le volte che ci propina- 


‘no una qualche fregatura. Certo, non 


abbiamo a che fare con una sorta di 


controllo religioso in senso tradizio- 


nale così pressante da parte di questi 
organi — anche se anche da questo 


lato il rischio sussiste (basti pensa- 


re a tutte le discussioni sulle “radici 
DI, e . . 29 9 Pa e 

giudaico-cristiane” dell’ Europa da in- 
serire in costituzione). In compenso, 
il dogma neoliberista funziona come 


una sorta di costituzione religiosa non 
scritta che controlla ed instrada in 
maniera gerarchica ogni sorta di po- 
litica economica e sociale che potreb- 
be essere approvata nei singoli paesi, 
stroncando sul nascere ogni sorta di 
politica che potrebbe sia pure parzial- 
mente, sia pure all’interno del regime 
capitalistico, offrire una qualche sor- 
ta di miglioramento delle condizioni 
economiche delle classi lavoratrici. Il 
governo italiano, addirittura si è mo- 
strato più realista del Re, inserendo: 
direttamente in Costituzione l'obbligo 
del pareggio di bilancio — come dire, 
non cè bisogno che ci spingete, nel 
baratro ci lanciamo da soli. 


Insomma; non abbiamo molto di di- 
verso da una Repubblica Islamica, se 
non la forma di religione cui obbedi- 


‘re. Stirner, nella prima metà dell’Ot- 


tocento, già faceva notare come, in 
effetti, le religioni non si caratteriz- 
zassero per particolari contenuti, ma 
per il fatto che tali contenuti fossero 
fantasmatici e sottratti alla verifica 


— e quanto a a fantasmagorie e divieti 
di contestazione il neoliberismo, con 
la sua idea che il capitalismo lasciato 


“agire in libero mercato porti libertà e 


benessere a tutto ed a tutti non è certo 
da meno di qualunque religione mo- 
noteista. | 

Questo certo non serve a consolare 
noi o a consolare gli iraniani, perché . 
non è affatto vero che mal comune, 


© mezzo gaudio. 


Non è nemmeno un rimpianto dan 
“cara democrazia” puramente e di- 
rettamente elettorale, di cui conoscia- 
mo perfettamente i limiti (tra i quali, 
quello di condurci ad una democrazia 
controllata prima e, presumibilmen- 
te, ad un fascismo poi). Piuttosto è 
un invito a capire che le popolazioni 
di tutto il mondo sono di solito molto 


. meglio dei governi che intendono rap- 


presentarle e che è il caso di prendere 


“in mano direttamente i i destini delle | 


nostre vite. . 
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RECENSIONE/ MAURO BALBONI , LA GUERRA DELL'AGRICOLTURA CONTRO IL PIANETA, PP. 247 EURO 18.00, DISSENSI EDIZIONI 


ILPIANETA MANGIATO 


MAURO BALBONI 


“No, il Pianeta Mangiato non è l’enne- 
- sima dieta salva-umanità, o salva-am- 
biente. È un segnale di allarme: qua- 
lunque dieta vi siate già confezionati, 
qualunque sia il tipo di agricoltura che 


soddisfa le vostre aspettative, per sal- 
vare il mondo dovranno essere condi- 


visi anche dai miliardi di noi che non 
sanno neanche di cosa stiamo par- 
lando, e dei miliardi che non hanno il 
potere d’acquisto per scegliere niente. 
Altrimenti qualunque scelta sarà sba- 
gliata. 


E potremmo non 
avere una seconda 
occasione. Scritto 
da un ex dirigente | | 
di livello interna- | 
zionale nel settore 
dell’agroindustria, |, 
è un libro di de- | © 
nuncia ma è anche 
un invito e uno 
stimolo al cambia- 
mento.” i 
Mauro Balboni è | 
| laureato in Agraria dotti ve 
all’Università di. Loft 
Bologna, come me, | °° 
cosa da tenere ben 
a mente perché troppe volte mi sono 
trovato a discutere con vegetariani, 
fruttariani, primitivismi, vegani, re- 
spiriani, onnivori, carnivori e ognu- 
no affermava che la sua scelta era la 
“soluzione”. Per non parlare di chi ha 
trovato la “soluzione finale”, i primiti- 
visti raccoglitori/cacciatori e gli anti- 
civilizzatori. 


Molto, ma molto raramente mi sono 


trovato a discutere con chi aveva una 


preparazione seria e sapeva almeno 
cosa fosse l'agricoltura, non serve ne- 
cessariamente sapere cosa sia la foto- 
| tosintesi clorofilliana o cosa sia e chi 
produce metano enterico, ma almeno 


la differenza tra un cereale e un frutto 
questo si. 

Siamo tutti animati da buone inten- 
zioni, ma molti con la loro verità e già 
questo deve far pensare. — 

Rubo a Gioacchino Rossini il giudizio, 
richiesto, su un’opera “C’è del nuovo e 
c'è del bello. Ma il bello non è nuovo 
e il nuovo non è bello”. Ecco, per me, 
questa è l’attuale situazione e di qui 
bisogna uscirne. 


“Si chiama AGRICOLTURA. Oggi è 
un’industria dai molti danni collate- 
rali: ha inventato una pandemia, la 

 globesità; si beve 
il 70% dell’acqua 
dolce del pianeta; 
ha sconvolto cicli 
ra. geochimici plane- 
œ tari; è tra le cause 
. del riscaldamento, 
Dobbiamo  cam- 
| biarla. 


Ma non sappiamo 
come, combattu- 
ti tra l'ottimismo 
=- dominante della 
crescita conti- 


all’occorrenza “so- 
-= stenibile”) e 

dealizzazione del 
cibo pre-industriale (che sfamava 1 
miliardo di persone, ma forse non i 10 
miliardi del 2050). Mentre incombe la 


sfida finale, all’incrocio più pericoloso. 
‘della civilizzazione umana: produrre 


cibo su un pianeta caldo e ostile, con 


sempre meno terra fertile ed acqua 


per irrigare. Dove il grano per la pasta 
potrebbe arrivare dall’Artico, i pomo- 
dori dai tetti del vostro quartiere e le 
proteine sintetiche dai batteri di un 
laboratorio.” 


La Nestlè sta trasferendo 8.000 muc- 
che in Siberia, in Svizzera ci sono dai 
30/40.000 bovini in eccedenza, dato 
che diventa di oltre. 300/400.000 


‘metro zero , 


nua (ribattezzata 


Pi- 


sommando le eccedenze di tutti i pae- 
si limitrofi. La produzione di prodotti 
vegetali sono anche loro eccedenti. 

Per cui arriviamo al paradosso che il 


. surplus dei prodotti dall’agricoltura 


uccide più che la fame. Sovrappeso 
e obesità (2.000.000.000 in tutto il 
mondo e con crescita anche nei paesi 
poveri) uccidono oggi nel mondo più 
persone della fame. 

Big Food/Big business sa già esatta- 
mente cosa fare e da tempo. 

Non ci sarà meno agricoltura, ci sarà 
più agricoltura, quella che sta divo- 
rando il pianeta. 

Ha già pianificato tutto e da tempo. 
Non ce ne siamo accorti. 

Entrate in un supermercato e con at- 
tenzione guardate i prodotti alimenta- 
ri, non sono gli stessi di anni fa. Sono 
cambiati, l’offerta è cresciuta. Il pro- 
dotto vegetale fresco non esiste quasi 
più. E stato sostituito dal prodotto 
congelato oppure in un aumento di of- 
ferta di ogni genere di cereali o semi. 
Crescita dell’offerta di carni trasfor- 
mate in prodotti a lunga conservazio- 
ne, gli insaccati. Improvvisamente è 
apparso lo yogurt. 

Tutte proteine prodotte in eccedenza 
che sono proposte trasformate, non 
riconoscibili. Big Food ha indotto e in- 
duce in continuazione nuovi bisogni. 


Un esempio? Pets! Animali domesti- 
ci. In Italia ce ne sono 60.000.000 e 
devono tutti mangiare, possibilmente 
sano, nutriente, vegetariano o vegan 
anche se canidi o felini. Non faccio po- 
lemiche, ma tenere milioni di uccelli 
in gabbia o pesci in un vaso è un abo- 
minio e umanizzare gli altri animali 
domestici è stato un colpo da maestro 
di Big Food/Big business. 

Pensavamo che “biologico”, 


29 66 


“chilo- 


strada? Dobbiamo ‘ripensare questi 


termini perché Big Food/Big business 


se ne è impossessato. 


| Rientrate nel supermercato. Da tempo 


sono apparsi reparti dedicati: “bio”, 
“vegan”, “chilometro zero”. Piccolo 
particolare, ‘costano molto. Il ricari- 
co medio, dal costo di produzione al 
prezzo di vendita, è molto più alto ce 
nei prodotti normali. 


Big Food/Big business si è trovato un 


bisogno nuovo senza muovere un dito 
e a costo zero. Abbiamo lavorato, gra- 


tis, per loro. 


La soluzione per fermare questa folle 
corsa verso il baratro? 

Tecnicamente non impossibile. 
Difficile, ma necessario, un cambio ra- 
dicale del nostro pensiero e del nostro 
rapporto che abbiamo su alimentazio- 
ne e agricoltura. 

Questo libro è di facile lettura, ma SD 
essere di non facile digestione. . 

Ma sono i dati riportati che fanno sen- 
tenza. 


Non da una soluzione certa e sicura, 
porta a pensare in modo diverso. 

Da qui si deve ripartire e stare ben at- 
tenti a non lavorare gratis ancora una 
volta per Big Food/Big business. 

Un solo consiglio, prima di criticarlo, 
va letto e digerito. 


vegan” fossero la giusta. 


UN SOGNO INFRANTO 
RUSSIA 1917 


Emma Goldman 


‘UN SOGNO INFRANTO 


Emma Goldman tra il 1917 e il 
1918 scrisse articoli e tenne con- 
ferenze in diverse città degli Stati 


Uniti per far conoscere e propa- 
gandare quella che, in quel mo- 


mento, riteneva fosse la verità sul 


bolscevismo e il suo ruolo nella 


rivoluzione. 


Nel gennaio del 1920, espulsa 


dagli USA, volle raggiungere la 
Russia, la terra della rivoluzione 


sociale. Nei due anni trascorsi nel 


paese, a contatto con la vita quoti- 
diana del popolo lavoratore, ebbe 
però modo di modificare profon- 


damente la sua opinione: di ciò 


per cui la popolazione russa aveva 
lottato tra febbraio e ottobre 1917 
— eguaglianza, giustizia sociale, 
| autodeterminazione, libertà, po- 
tere ai soviet — non c'era traccia, 
se non nella propaganda del go- 
verno bolscevico. 
Il sogno si era trasformato in un 
‘orribile incubo. 
In questo libro sono raccolti alcu- 
ni dei testi — di cui alcuni inediti 


- che Emma Goldman scrisse sui 


bolscevichi, sulla rivoluzione e a 


e politica. 


ginocchio. 


Www. ZEROINCON DOTTA.ORG 
Bi immagini e ceto suoni. Percorsi che attraversano la memoria sto- 


rica del movimento anarchico e libertario impegnato in prima persona nelle 
lotte sociali per la liberazione dell’ umanità da qualsiasi schiavitù economica 


Ma anche percorsi che intendono esplorare il futuro attraverso le potenzia- 
lità già presenti di ipotesi sociali libertarie in grado di segnare profonde e 
laceranti fratture nei confronti di un vivere alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente risposte su come sia possibile organizzarsi 
contro lo sfruttamento, l’ ‘oppressione, la repressione che - qui come altrove -. 
lo Stato, i suoi organismi esercitano in nome del Po del controllo. 
Certo, sono parole, immagini e anche suoni. 
Pure racchiudono esperienze, sofferenze e gioie di chi non si è mai consi- 
 derato un vinto, perché non n ha mai guardato il PIOPHO, nemico ndg i in 


denuncia del regime che seguì. 


Emma Goldman (1869-1940) è stata 
una delle esponenti più influenti del 
movimento anarchico statunitense e 
un'importante protagonista del mo- 
vimento di liberazione della donna. 
Non a caso J.Edgar Hoover, il capo- 
stipite del F.B.I., ebbe a definirla ‘una 


| delle donne più pericolose d'America”. 


Emma ‘la rossa’ ha attraversato le vi- 
cende più significative del movimento 
rivoluzionario e anarchico nordameri- 
cano, dai Martiri di Chicago alle pro- 
teste antimilitariste contro l'ingresso. 
degli USA nella guerra del 1914-1918. 
Incarcerata più volte per la sua cam- 
pagna a favore del controllo delle na- 
scite, fu poi privata della cittadinanza 
per la sua attività rivoluzionaria. 
Dopo la permanenza in Russia, fu co- 
stretta a cambiare spesso residenza in 
vari Paesi europei. Nel 1936 raggiunse 
la Spagna per sostenere la lotta contro 
il franchismo, perla rivoluzione socia- 
le libertaria. 
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UN/NVIAGGIO 


RENICCI DI ANGHIARI. NOI NON 


DIMENTICHIAMO, NOI NON PERDONIAMO 


Con in testa ancora i canti e le gior- 


nate passate alla Rocca - vedi UN n. 
25 - decidiamo di tornare verso casa 
perdendoci nella Toscana. 

Mentre percorriamo strade alterna- 
tive e paesini mai sentiti, Cerchiaia, 
Colonna di Grillo, Palazzo del Pero, 
arriviamo nei pressi di Anghiari. 


All’approssimarsi della collina su cui. 


si poggia “uno dei borghi più belli d’i- 
talia” veniamo accolti dal cartello che 
ricorda la famosa battaglia combattu- 
ta il 29 giugno 1440 tra le truppe mi- 
lanesi dei Visconti ed una coalizione 
comprendente la repubblica di Firen- 
ze, quella di Venezia e lo Stato Ponti- 
ficio. La voglia di fermarmi mi assale, 
ma non per la bellezza del posto, tan- 
tomeno per celebrare la vittoria della 
Serenissima. Da molti anni non riesco 
a non associare Anghiari ad altri fatti, 
ad un altro nome: Renicci, il campo di 
internamento fascista, prima, e bado- 
gliano, poi: il campo n. 97. Vogliamo 
vedere cosa è rimasto. Al museo civico 
chiediamo indicazioni per arrivarci: 


“Fuori da Anghiari a destra, per anda-. 


re a La Motina, vi troverete sulla sini- 
stra un bar e sulla destra uno spiazzo 
con un piccolo parco giochi, da lì lo 
vedete, il campo!” Ringrazio e doman- 
do “Nessuna indicazione stradale con 
scritto Renicci?” 

Come risposta un “No” asciutto. 


Arriviamo allo spiazzo indicato e co- 
minciamo a guardarci intorno, un ca- 
solare abitato davanti, un boschetto 
con delle case più distanti sulla sinistra 
e una larga pianura. Nessun cartello 
conferma che siamo nel posto giusto, 
il dubbio ci assale. Si ferma una mac- 
china. Per fortuna scende un uomo 
del posto e sentendo Renicci esclama 
“Ah! Il campo dei polacchi!” Ci indi- 
ca una stradina di campagna che va 
proprio nel “querceto” che avevamo 
notato. Arriviamo a quello che ora, 
come scoprirò dopo grazie a Giorgio 
Sacchetti, è chiamato il “bosco degli 
anarchici.” Una manciata di casette, la 
maggior parte ristrutturate e abitate, 
una macchina con una targa polacca, 
un’aia delimitata da una rete con del- 


le galline e, a fianco, un piccola area 


recintata, con una garitta di legno, un 
monumento, un cartello informativo e 
all’entrata un arco con la scritta “Giar- 
dino della memoria.” La sensazione è 


di un luogo che lotta tra l'abbandono 


e la voglia di restare con decoro e di- 
gnità a testimoniare una storia che i 
più vorrebbero insabbiare. E pensare 


che il campo di Renicci “è stato il più 
grande campo d’internamento in Ita- 
lia dopo quello di Ferramonti.” Fun- 
zionante fin dal settembre/ottobre del 
1942 è stato uno dei peggiori campi di 
concentramento fascisti per internare 
gli “slavi” civili sotto i 55 anni e sche- 
dati politici di qualsiasi età. Sono slo- 
veni soprattutto, montenegrini e cro- 
ati della Dalmazia, “rastrellati” dalla 
pulizia etnica attuata nella provincia 
“Italiana” di Lubiana. Sono persone; 
la maggior parte ha già vissuto l’ef- 
feratezza e la repressione fascista dei 
campi dell’isola di Rab e di Gonars, 
e ora si trovano stipate in quindici 
per ogni tenda, 250 per ogni baracca. 
Freddo gelido e fango d’inverno, man- 
canza di acqua potabile d’estate, vitto 
scarso, sorveglianza continua, pattu- 
glie notturne che disturbano il sonno, 
potrei continuare ma non riuscirei a 
spiegare le sofferenze che i militari 
fascisti italiani hanno inferto a questi 


uomini soprattutto, ma anche vecchi, 


donne e bambini, non importa se in 
numero minore. I decessi per freddo, 
fame, dissenterie e altre malattie sono 
numerosi. 


Nell'estate del 1943 il campo cambia 
“casacca.” Il governo Badoglio sceglie 
Renicci per destinare degli “elementi 
particolarmente pericolosi”; il campo 
n.97 è perfetto, per la sua ubicazione 
isolata, per l’efficace reticolato di ferro 
e per la severità del comandante Pi- 
stone. “Provvederò a reprimere rigo- 
rosamente qualsiasi attività manife- 
sta. Anche con mezzi estremi”: aveva 


promesso l’alto ufficiale appena con- 
vertitosi da fascista a “badogliano.” La 
disciplina del campo tenuta dai bado- 
gliani, infatti, è la fotocopia di quella 


fascista, nulla cambia se non la com- 


posizione degli internati. 

Ai quasi quattromila slavi, si aggiun- 
gono gli antifascisti provenienti dalle 
isole di confino. Ma non tutti, la mag- 


gior parte sono stati liberati da un 


pezzo. Rimangono solo quelli che in 
modo del tutto discrezionale da par- 
te del potere sono considerati a va- 
rio titolo “pericolosi”: gli antifascisti 
anarchici e slavi. In pochi, tra questi 
il socialista Sandro Pertini, proteste- 
ranno a tutti i livelli per questa scelta 
arbitraria, reclamandone l’immedia- 
ta liberazione. Nonostante questo, 
dopo un lungo e pericoloso viaggio, il 
23 agosto 1943, centinaia di soldati e 


carabinieri in assetto di guerra scorte- 


ranno i nuovi “ospiti” fino al campo, 
ad accoglierli 500 militari di sorve- 
glianza. Nessuna intimidazione o vio- 
lenza però può piegare gli animi dei 
118 compagni internati; al contrario, 
iniziano a protestare contro l’appello 
mattutino, contro il divieto di interco- 
municazione tra i prigionieri e contro 
le condizioni del campo. 


Lo spirito indomito e solidale di que- 
sti italiani “altri” impresse uno spirito 
nuovo negli “slavi”, ricorda Failla: “TI- 
talia da quel momento per essi non fu 
più soltanto la patria del fascismo che 
li opprimeva ma anche di uomini mi- 
litanti nella lotta internazionalista per 
la libertà dei popoli.” 


Tra intimidazioni e minacce arriva 1’8 
settembre e, come racconta il com- 
pagno Umberto Tommasini, “ierimo 
sempre là. Telegrammi a Roma: i ne 
prometteva che dovevamo essere li- 
berai, inveze sempre là ierimo. Un pa- 
sticcio: proteste, sciopero de la fame 
gavemo fato.” “Dopo i ha comincià 
a mandar via a la spicciolata. Tutti i 
giorni vigniva co’ la lista. Tutti quanti 
là: <Sarò anche mi? Sarò anche mi? 
Sarò anche mi?> E, caro mio, vien el 
giorno anche per mi!” 

Tra fughe ed estenuanti rilasci pro- 
grammati, all’alba del 14 settembre 


1943, Renicci è vuoto; gli aguzzini 


sono spariti; gli ex prigionieri sono 
ormai in viaggio per tornare a casa o 
sono già nuovamente attivi con la pro- 
pria forza morale e politica nella lotta 
per la liberazione e per la costruzione 
di un mondo differente. 


Rimane il campo a testimonianza di 
quella che giustamente il compagno 
Giorgio Sacchetti definisce “una ver- 
gogna tutta italiana.” 

Renicci è lo schiaffo in faccia a chi da 
anni vorrebbe rappresentare il fasci- 
smo come un regime tutto sommato 
tollerante, che ha realizzato più cose 
buone che cattive. È uno schiaffo a 
chi vuole far passare la “favola” che 
in fin dei conti i fascisti italiani, anche 
all’estero, fossero considerati “brava 
gente.” A chi ancor oggi, dopo tutte 
le testimonianze e la desecretazione 
di archivi “compromettenti” continua 


‘ad affermare che la repressione mus- 


soliniana non fu poi così forte, fino a 
dichiarare, come 
ha fatto anni fa 
Silvio Berlusconi, 
che il confino era 
una sorta di “vil- 
leggiattura.” Le 118 
biografie di “non 
conformi” presenti 


nel libro di Giorgio 
raccontano un’altra 
storia; parlano di 
uomini provenienti 
da tutta Italia, che 
hanno conosciuto 
la violenza delle 
autorità e poi del 
fascismo, che sono 
state costrette ad 
emigrare, a perdere 
‘il lavoro, a subire 
persecuzioni, car- 
cere e confino, e 


delle loro famiglie; 
uomini che nono- 
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Molto è 
| territorio non solo il libro su Renicci 


a Renicci e raccolte. 


della vita precaria. 


stante questo hanno continuato a ri- 
manere il più possibile coerenti con le 
proprie idee e a credere nella possibi- 
lità di una società più giusta è miglio- 
re. Altro che villeggiatura! 

Renicci è lo schiaffo in faccia anche a 
chi continua a negare l’evidente con- 


. tinuità nella transizione fascismo-de- 


mocrazia, e il campo n.97 non è altro 
che la forma tangibile delle decisioni 
politiche del governo Badoglio atte ad 


impedire che alcuni tra i più combat- 


tivi ed esperti militanti anarchici po- 
tessero svolgere un ruolo attivo subito 
dopo la caduta del fascismo. Ma rap- 
presenta anche l’ammonimento a non 
appiattire la storia dell’antifascismo 
in quella della Resistenza. 

È forse per queste ragioni, per quella 


storia che, come afferma Failla “deve 


essere fatta prima che gli altri, quelli 
che di solito scrivono e sistemano ar- 
bitrariamente i fatti della storia, pos- 
sano scrivere la storia che non hanno 
fatta,” che il Giardino della Memoria 
sembra più un modo per lavarsi la co- 
scienza, che un luogo che grida “Ver- 
gogna!” 

stato fatto dai compagni del 


di Sacchetti, ma anche manifestazio- 
ni, eventi come “Mucchi di rena” per 
ricordare “quei dieci ettari di repres- 
sione della dignità umana e di violen- 
za”, o rappresentazioni teatrali come 
quelle allestite da Andrea Merendelli, 
con l’idea di un teatro che serva a rac- 
contare verità scomode. Molte sono 
le testimonianze da mantenere vive 
come sta facendo Fabio Santin con 
il suo fumetto, si spera pubblicato a 
breve, che prendendo spunto dal dia- 
rio dell’anarchico veneziano Corrado 
Peressino ricostruisce gli ultimi giorni 
di luglio fino all’8 settembre e il viag- 
gio da Ventotene a Renicci assieme 
al compagni Umberto Tommasini e 
Giorgio Jaksetich, comunista triesti- 
no. 


È ora di partire, di tornare a casa, do 
un ultimo sguardo al giardino, alla 


parte di baracche rimaste inabitate e 
alla casa del capitano, rimessa a nuo- 
vo, dipinta di bianco, il verde perfetto 
del suo giardino. Una mano di vernice 
è tutto cambia, anche le prospettive; 
come il comandante Pistone passato 
senza cesure da capitano fascista a ca- 
pitano badogliano, fino a tentare an- 
che di rifarsi una verginità antifascista 
e soprattutto come Marcello Guida di- 
rettore dei campi di confino di Ponza 
nel 1937 e di Ventotene nel 1939, e che. 
dopo una fulgida carriera negli appa- 
rati dello stato democratico diventa 
nel 1968 questore a Milano, quando 
assieme a Calabresi si è reso complice 
dell’assassinio di Giuseppe Pinelli. 


Guardando per l’ultima volta il bosco 
degli anarchici mi torna alla mente 


un pensiero di Gogliarda Sapienza 


che ora riesco ad apprezzare fino in 
fondo; lodio e l'indignazione aiutano 
a mantenere il ricordo intatto, guai a 
perdonare: il perdono è assassinio e 


“menzogna, quando non è viltà. 


Per la bibliografia, che troverete sul 
sito di Umanità Nova, ringrazio il 
compagno Giorgio Sacchetti. 


